
L’Esperanto e i suoi 
riconoscimenti internazionali



– Nato il 15 dicembre 1859 a Białystok;
– Zamenhof crebbe in un contesto multietnico;
– da bambino, osservò come le differenze
linguistiche alimentassero odi e divisioni,
comprendendo che solo una lingua artificiale e
imparziale poteva risolvere il problema.

La vita di Zamenhof



I.
Sono un essere umano e guardo all’intera umanità come a

una famiglia; considero  la divisione in popolazioni diverse
reciprocamente nemiche e in comunità religioso-nazionali come
una delle più grandi infelicità che presto o tardi deve scomparire

e alla cui scomparsa devo mirare secondo le mie possibilità.

II.
Vedo in ogni persona solo un essere umano, e valuto ogni

persona solo secondo il suo valore personale e le sue azioni.
Ogni offesa o pressione a un individuo per il fatto che appartiene
a una popolazione, una lingua, una religione o una classe sociale

diverse da me la ritengo un atto di barbarie.

Homaranismo





Ci siamo riuniti oggi per mostrare al mondo, con fatti irrefutabili, ciò che il mondo
fino ad oggi non voleva credere. Mostreremo che la comprensione tra persone di
nazioni diverse è pienamente raggiungibile, che per questo non è affatto necessario
che un popolo umili e inghiotta un altro, che le barriere tra i popoli non sono affatto
un che di inevitabile ed eterno, che la comprensione fra creature della stessa specie
non è un sogno fantastico, ma un fenomeno perfettamente naturale che è stato solo
rimandato a causa di circostanze assai tristi e vergognose, ma che presto o tardi
doveva verificarsi e alla fine si è verificato.
Prendiamo piena coscienza dell’importanza di questo giorno, perché oggi, tra le
ospitali mura di Boulogne-sur-Mer, non si sono ritrovati francesi con inglesi, russi con
polacchi, ma esseri umani con esseri umani!

Discorso a Boulogne-sur-Mer, 1905





«C’è l’opportunità di un esperanto che ci consenta una
vita civile, i nostri costumi, le nostre dimore, le nostre arti;
che ci offra il modo di emanciparci da tutto ciò che è
assurdo e convenzionale, tutto quello che l’ignoranza dei
secoli ci ha imposto […]. A questo scopo io ho disegnato
un piano […]: nella Città di Esperanto vi sarà una scuola di
pittura esperanto dalla quale verrà bandita la volgarità;
una scuola di musica esperanto che eviterà gli eccessi di
Wagner da un lato e gli estremi di Rossini dall’altro; vi
saranno i commediografi esperantisti e una nuova scuola
di recitazione. Vi sarà il sistema esperanto di preparare i
cibi che offrirà all’umanità qualche cosa di più
conveniente alla sua alimentazione che uccelli, pesci e
quadrupedi morti. In breve l’esperanto sarà il centro e il
teatro di tutte le sane riforme desiderate dagli uomini e
dalle donne ben pensanti di ogni paese»







«La Società delle Nazioni, consapevole sia circa le difficoltà linguistiche che
ostacolano una corretta comunicazione tra i popoli, sia riguardo l’urgente
bisogno di trovare un qualche pratico rimedio per rimuovere questo ostacolo
e aiutare le nazioni a comprendersi vicendevolmente, segue con interesse gli
esperimenti riguardo l’insegnamento ufficiale della Lingua Internazionale
Esperanto nelle scuole pubbliche dei membri della Società; nutriamo la
speranza che questo insegnamento si diffonda in tutto il mondo, affinché
i bambini di ogni paese possano sapere almeno due lingue: quella dei
propri genitori e quel facile rimedio per la comunicazione internazionale; si
chiede al Segretario Generale di preparare per la prossima Assemblea un
rapporto sui risultati ottenuti».

League of Nations, Assembly Document 253, 17 December 1920: 20/48/194.





IV. 1.4.42 STUDIO DELLE RELAZIONI FRA DIFFERENTI CULTURE.
IV. 1.4.422. La Conferenza Generale, discutendo il Rapporto del Direttore Generale sulla
Petizione Internazionale in favore dell’esperanto;
IV. 1.4.4221. Nota i risultati raggiunti per mezzo dell’esperanto negli scambi intellettuali
internazionali e nell’avvicinamento dei popoli del mondo tra loro;
IV. 1.4.4222. Riconosce che questi risultati rispondono agli scopi e agli ideali dell’Unesco;
IV. 1.4.4223. Nota che molti Stati Membri hanno mostrato disponibilità a introdurre
l’insegnamento dell’esperanto nelle proprie scuole o negli istituti di studio superiore, e si
chiede a questi Stati membri di informare il Direttore Generale circa i risultati raggiunti
in questo campo;
IV. 1.4.4224. Si demanda al Direttore Generale di seguire il continuo sviluppo
nell’utilizzo dell’esperanto come lingua nella scienza, nell’educazione e nella
cultura, e a questo scopo egli si impegna a collaborare con l’Associazione
Universale di Esperanto in quelle questioni che riguardano entrambe le
organizzazioni.

(UNESCO 8C/DR/116)



MANIFESTO DI PRAGA (1996)

 • Democrazia linguistica: condanna alle ingiustizie dovute alla dominanza di una
lingua sull’altra;
 • educazione transnazionale: facilitare scambi educativi senza barriere linguistiche;
 • efficacia pedagogica: la propedeuticità dell’esperanto per l’apprendimento
linguistico;
 • multilinguismo: difende il diritto di tutti a un’educazione multilingue;
 • diritti linguistici: riconoscimento dei diritti linguistici nei contesti internazionali;
 • diversità delle lingue: pluralità linguistica come ricchezza culturale, non come
ostacolo.
 • emancipazione umana: esperanto è un ponte tra culture, favorendo incontri
paritari;


